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Criteri per la valutazione dei contributi 
 
 
 

I contributi sono sottoposti a valutazione.  
Di seguito si riportano le modalità attuative. 
Tipologia – È stata prescelta la via del referee anonimo e doppiamente cieco. 

L’autore non conosce chi saranno i valutatori e questi non conoscono chi sia l’auto- 
re. L’autore invierà il contributo alla Redazione in due versioni, una identificabile 
ed una anonima, esprimendo il suo consenso a sottoporre l’articolo alla valutazione  
di un esperto del settore scientifico disciplinare, o di settori affini, scelto dalla Dire- 
zione in un apposito elenco. 

Criteri – La valutazione dello scritto, lungi dal fondarsi sulle convinzioni perso- 
nali, sugli indirizzi teorici o sulle appartenenze di scuola dell’autore, sarà basata sui  
seguenti parametri: 

– originalità; 
– pertinenza all’ambito del settore scientifico-disciplinare IUS 11 o a settori 
affini; 
– conoscenza ed analisi critica della dottrina e della giurisprudenza; 
– correttezza dell’impianto metodologico; 
– coerenza interna formale (tra titolo, sommario, e abstract) e sostanziale (ri- 
spetto alla posizione teorica dell’autore); 
– chiarezza espositiva. 
Doveri e compiti dei valutatori – Gli esperti cui è affidata la valutazione di un 

contributo: 
– trattano il testo da valutare come confidenziale fino a che non sia pubblica- 
to, e distruggono tutte le copie elettroniche e a stampa degli articoli ancora in 
bozza e le loro stesse relazioni una volta ricevuta la conferma dalla Redazione 
che la relazione è stata ricevuta; 
– non rivelano ad altri quali scritti hanno giudicato; e non diffondono tali 
scritti neanche in parte; 
– assegnano un punteggio da 1 a 5 – sulla base di parametri prefissati – e for- 
mulano un sintetico giudizio, attraverso un’apposita scheda, trasmessa alla 
Redazione, in ordine a originalità, accuratezza metodologica, e forma dello 
scritto, giudicando con obiettività, prudenza e rispetto. 
Esiti – Gli esiti della valutazione dello scritto possono essere: (a) non pubbli- 

cabile; (b) non pubblicabile se non rivisto, indicando motivamente in cosa; (c) 
pubblicabile dopo qualche modifica/integrazione, da specificare nel dettaglio; (d) 
pubblicabile (salvo eventualmente il lavoro di editing per il rispetto dei criteri reda- 
zionali). Tranne che in quest’ultimo caso l’esito è comunicato all’autore a cura della  
Redazione, nel rispetto dell’anonimato del valutatore. 
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Riservatezza – I valutatori ed i componenti della Direzione, del Comitato scien- 
tifico e della Redazione si impegnano al rispetto scrupoloso della riservatezza sul 
contenuto della scheda e del giudizio espresso, da osservare anche dopo l’eventuale  
pubblicazione dello scritto. In quest’ultimo caso si darà atto che il contributo è stato  
sottoposto a valutazione. 

Valutatori – I valutatori sono individuati tra studiosi fuori ruolo ed in ruolo, 
italiani e stranieri, di chiara fama e di profonda esperienza del settore scientifico- 
disciplinare IUS 11 o che, pur appartenendo ad altri settori, hanno dato ad esso 
rilevanti contributi. 

Vincolatività – Sulla base della scheda di giudizio sintetico redatta dai valutatori 
il Direttore decide se pubblicare lo scritto, se chiederne la revisione o se respingerlo. 
La valutazione può non essere vincolante, sempre che una decisione di segno contra- 
rio sia assunta dal Direttore e da almeno due componenti del Comitato scientifico. 

Eccezioni – Il Direttore, o il Comitato scientifico a maggioranza, può decidere 
senza interpellare un revisore: 

– la pubblicazione di contributi di autori (stranieri ed italiani) di riconosciuto 
prestigio accademico o che ricoprono cariche di rilievo politico-istituzionale 
in organismi nazionali, comunitari ed internazionali anche confessionali; 
– la pubblicazione di contributi già editi e di cui si chieda la pubblicazione 
con il permesso dell’autore e dell’editore della Rivista; 
– il rifiuto di pubblicare contributi palesemente privi dei necessari requisiti di 
scientificità, originalità, pertinenza. 
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‘Che il Prencipato nella società umana è instituito da 
Dio’. Paolo Sarpi, the Sovereignty of the State and 
the Government of Religion in Venice of Early 17th 
Century

DANIELE EDIGATI

RIASSUNTO

La crisi dell’Interdetto del 1606-1607 non fu solo uno spartiacque per la Repubblica 
di Venezia, ma anche un momento di svolta nella vita di Paolo Sarpi, che in tale contesto 
elaborò e raffinò il suo pensiero sullo Stato e sui rapporti con la Chiesa. Il provvedimento 
fu comminato da papa Paolo V a seguito di tre asserite violazioni della libertas Ecclesiae, 
due rappresentate dall’emanazione di leggi e una dal compimento di atti di natura giuri-
sdizionale. Ma al di sopra c’era la pretesa veneziana di affermare la potestà dello Stato 
di punire i colpevoli di gravi reati e di legiferare sui beni anche ecclesiastici, quali profili 
essenziali della sovranità, su cui ritornò in diversi suoi scritti il frate servita. 

Benché certi passaggi paiano avallare l’idea di un Sarpi araldo di una concezione 
dell’indipendenza reciproca del potere temporale e di quello spirituale, nello scritto in-
compiuto e rimasto inedito Della Potestà de’ prencipi, egli sostiene tesi assolutistiche, 
distanti dal giusnaturalismo di Roberto Bellarmino e della c.d. Seconda Scolastica. 

Dal momento che il principe gode di investitura divina, occorre obbedire alle sue leggi 
ed ai suoi ordini non solo a livello esteriore, ma anche nel foro interno, ossia in coscienza. 
Nel contempo, dopo aver escluso il diritto di resistenza verso il principe, il frate servita 
ne invoca l’utilizzo nei confronti del papa, pur non negando l’origine divina dell’autorità 
della Chiesa.

Tale concezione forte della sovranità, pur lontana in apparenza da quel mito di Ve-
nezia come ordinamento di governo misto e fondato su un equilibrio dei poteri, sposava 

* Il testo riproduce la relazione tenuta al convegno Ortodossia o eterodossia? Una riflessione a 
distanza di 400 anni sulla concezione dello Stato nel pensiero di Paolo Sarpi e Roberto Bellarmino, 
tenutosi a Bergamo il 12 maggio 2023 per iniziativa del professor Silvio Troilo. Al di là di qualche 
necessario adattamento per smussare il carattere orale della stessa, è stato mantenuto il testo originale, 
aggiungendo esclusivamente alcune note in corrispondenza a citazioni testuali.
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in pieno la rivendicazione di indipendenza che la Serenissima aveva, fin dal Medioevo, 
sostenuto in teoria e praticato in concreto.

PAROLE CHIAVE 
Interdetto; assolutismo; concezione dello Stato; rapporti tra Stato e Chiesa

ABSTRACT

The Interdict crisis of 1606-1607 was not only a watershed for the Venetian Republic, 
but also a turning point in the life of Paolo Sarpi, who elaborated and refined his thinking 
on the State and relations with the Church in this context. The measure was imposed by 
Pope Paul V following three alleged violations of the libertas Ecclesiae, two represented 
by the issuing of laws and one by the performance of acts of a jurisdictional nature. But 
above this was the Venetian claim to assert the State’s power to punish guilty of serious 
crimes and to legislate also on ecclesiastical property, as essential profiles of sovereignty, 
to which the Servite friar returned in several of his writings.

Although certain passages seem to endorse the idea of Sarpi as the herald of a con-
ception of the reciprocal independence of temporal and spiritual power, in his unfinished 
and unpublished work Della Potestà de prencipi, he supports an absolutist vision far away 
from the Robert Bellarmine’s natural law theory and the so-called Second Scholasticism. 

Since the prince enjoys divine investiture, his laws and orders must be obeyed not 
only externally, but also in the internal forum, i.e. in conscience. At the same time, after 
excluding the right of resistance towards the prince, the Servite friar invokes it towards the 
pope, while not denying the divine origin of the authority of the Church.

This strong conception of sovereignty, although far in appearance from the myth of 
Venice as a mixed system of government based on a balance of powers, fully espoused the 
claim to independence that the Serenissima had, since the Middle Ages, upheld in theory 
and actually practiced

KEYWORDS 
Interdict; absolutism; conception of the state; relations between state and church

SOMMARIO: 1. La complessa figura del Sarpi e la centralità della crisi 
dell’Interdetto – 2. I tre capi d’accusa dell’Interdetto del 1606 – 3. Il pro-
blema della sovranità e il Sarpi assolutista. 

1. La complessa figura del Sarpi e la centralità della crisi dell’Interdetto

Scrivere di Paolo Sarpi è sempre e di per sé compito ingrato, in 
considerazione della sterminata bibliografia esistente e della complessità 
dell’uomo e dell’intellettuale. Sarpi infatti è stato un giurista, ma altresì un 
teologo e filosofo, uno storico, un curioso indagatore di medicina e fisica. 
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Insomma, un intellettuale a tutto tondo, che ha attratto a tal punto gli studiosi 
da rendere difficilmente dominabile la riflessione relativa alle molteplici facce 
del «frate enciclopedico»1, come ebbe a chiamarlo Corrado Pin, uno dei più 
acuti interpreti del religioso veneziano. A esser investiti da numerose ricerche 
sono stati quindi lo stesso ambito prettamente storico-politico e giuridico e 
la questione dei rapporti fra istituzione politica e religione, nei quali si muo-
vono le brevi pagine che seguono. Vi è da rimarcare come il Sarpi non abbia 
esposto in modo organico e sistematico le sue concezioni a riguardo dello 
Stato e della sovranità in un trattato specifico, con l’eccezione di uno scritto 
inedito e incompleto, di cui diremo qualcosa più avanti. I vari tasselli del suo 
pensiero vanno dunque ritrovati e ricostruiti a mo’ di un mosaico (come ebbe 
a dire Gino Benzoni2) all’interno di una produzione variegata, ma soprattutto 
nella vera e propria miniera costituita dai suoi pareri, in primis quelli elaborati 
in occasione dei celebri fatti dell’Interdetto che colpì lo Stato veneziano nel 
1606.

Proprio la crisi dell’Interdetto, che ebbe grande risonanza a livello interna-
zionale e suscitò l’attenzione di numerosi intellettuali, non fu solo uno spar-
tiacque per Venezia, ma anche un momento di svolta nella vita di Sarpi: è pro-
prio nel 1606 che Sarpi venne nominato consultore in jure dalla Serenissima; 
è da questo momento che dette alle stampe alcune sue opere (prima ne scrisse, 
ma restarono inedite); è a partire da questo episodio che egli iniziò a occuparsi 
di temi di attualità, di Stato e politica, che prima non vennero toccati nelle sue 
riflessioni. La vicenda dell’Interdetto fu una sorta di fucina entro cui Sarpi 
elaborò e raffinò il suo pensiero sullo Stato e sui rapporti con la religione.

È giusto porre due premesse. Anzitutto, la controversia fra il papa e Ve-
nezia a motivo dell’Interdetto prende corpo in un torno di anni assai fertile 
per lo sviluppo del pensiero politico e religioso su alcuni snodi essenziali: i 
grandi temi dell’assolutismo, dell’obbedienza e della resistenza al potere non 
sono declinati infatti solo in chiave secolare in riferimento al ramificarsi e 
rafforzarsi dell’autorità del principe, ma anche nella dialettica interna all’or-
dinamento canonico, alimentata senz’altro dalla presenza e dal confronto con 
la realtà dei riformati in tutte le sue ramificazioni (il papa è sovrano assoluto 
nella Chiesa? Quale è il suo ruolo in rapporto a quello del Concilio e dei 

1  CORRADO PIN, Sarpi, Paolo, in Il contributo italiano alla storia del pensiero: filosofia, Istituto 
della Enciclopedia italiana Treccani, Roma, 2012, consultato on line in https://www.treccani.it/enci-
clopedia/paolo-sarpi_%28Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Filosofia%29/.

2  GINO BENZONI, Dalla “perfezione” alla “sovranità”. Da Paruta a Sarpi, in ID. (a cura di), Lo 
Stato marciano durante l’Interdetto 1606-1607. Atti del XXIX convegno di studi storici. Rovigo, 3-4 
novembre 2006, Minelliana, Rovigo, 2008, p. 29.
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vescovi?); al contempo l’adesione all’una o all’altra tesi implica una certa 
visione dell’assetto delle relazioni fra il potere secolare e la Chiesa. In meno 
di un ventennio, fra 1599 e il 1617 vedono la luce opere di grandissima rile-
vanza: basti qui pensare anche solamente a quelle di Edmond Richer, William 
Barclay, Roberto Bellarmino, Giacomo I Stuart, Juan de Mariana, Guillaume 
Ribier, Marc’Antonio de Dominis. Gli scritti di Sarpi non possono esser com-
presi se non in stretta correlazione a questa letteratura.

In secondo luogo, l’Interdetto del 1606 non è affatto un episodio isolato e 
ciò sia in senso assoluto (in quanto simili sanzioni canoniche vennero impie-
gate contro molti Stati in età moderna e non solo nei confronti di Venezia), 
che in senso relativo, vale a dire nella storia delle relazioni fra il papato e la 
Repubblica. Come si è detto, la risonanza internazionale di questo caso fu 
eccezionale, soprattutto per la guerra di scritture e libelli – dati alle stampe e 
diffusi nell’intera Europa – che si innescò a seguito dell’atto papale e che finì 
per coinvolgere diversi attori sullo scacchiere europeo, ma ciò non toglie che 
quella fra Venezia e il papato fu una «conflittualità allo stato latente»3.

La Serenissima aveva subito già molte altre volte le sanzioni canoniche, 
fra cui la scomunica e anche l’interdetto. I casi precedenti sono moltissimi e 
determinati da un concorso di fattori, nel quale spesso prevalgono questioni 
di sapore politico, frammiste magari ad altre di natura giurisdizionale scatu-
rite da pretese regaliste da parte della Serenissima. D’altra parte, non bisogna 
dimenticare come, al di là dei conflitti innescati a motivo della disciplina e 
dei diritti del clero, Venezia e Stato pontificio erano anche vicini scomodi 
e implicati, in qualità di Stati, entro dinamiche conflittuali che avevano per 
oggetto l’intera penisola, per tutta l’età moderna presa nel mirino dalle ambi-
zioni di diverse monarchie nel quadrante europeo. Ricordo, così, solo en pas-
sant e senza alcuna pretesa di esaustività, le sanzioni canoniche di vario tipo 
che colpirono Venezia4 sotto Innocenzo III (1201), sotto Martino IV (1282), 
sotto Clemente V (1309), sotto Sisto IV (1482-1484), sotto Giulio II (1509). 
In quest’ultima evenienza, per esempio, la crisi fu innescata dall’accusa di 
invasione di Ferrara, ma anche da alcune politiche giurisdizionaliste, come 
l’uso dell’exequatur sugli atti ecclesiastici, l’ingerenza in tema beneficiale, la 
rivendicazione di giurisdizione e l’imposizione di carichi fiscali nei confronti 

3  PAOLO PRODI, Chiesa e società, in GAETANO COZZI, PAOLO PRODI (a cura di), Storia di Venezia, VI, 
Dal Rinascimento al Barocco, Istituto della Enciclopedia italiana Treccani, Roma, 1994, consultato on 
line in https://www.treccani.it/enciclopedia/chiesa-e-societa_%28Storia-di-Venezia%29/.

4  Cfr. almeno WILLIAM J. BOUWSMA, Venezia e la difesa della libertà repubblicana: i valori del 
Rinascimento nell’età della Controriforma, il Mulino, Bologna, 1977, p. 67; JASKA KAINULAINEN, Paolo 
Sarpi: a servant of God and State, Brill, Leiden-Boston, 2014, p. 196.
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del clero. Nel 1201, la materia del contendere era stata la città di Zara, attac-
cata dai veneziani e dai francesi; nel 1282 la colpa della Repubblica era stata 
quella di non aver dato supporto alla crociata contro gli aragonesi in Sicilia. 
Svariati altri sarebbero i conflitti degni di menzione per gli aspri toni, come 
quello del 1582 per la sovranità su Ceneda, rivendicata dal papato. In tutti 
questi casi, lo Stato marciano mostrò una posizione inflessibile di cristallina 
riaffermazione delle proprie scelte e della propria indipendenza, resistendo 
a viso aperto a livello internazionale e al contempo adottando le necessarie 
precauzioni – come per esempio ostacolando la pubblicazione e la conoscenza 
diffusa delle sanzioni canoniche – per scongiurare fratture in seno alla propria 
società. Questi brevi cenni sono sufficienti a dimostrare come lo Stato vene-
ziano, pur da sempre tenacemente ed espressamente cattolico e difensore della 
fede, abbia avuto fin dal Medioevo rapporti spigolosi con la Santa Sede, tanto 
da indurre alcuni papi a usare parole tutt’altro che elogiative sui suoi abitanti. 
Pio II, per esempio, scriveva che i veneziani erano «amici non degli uomini, 
bensì dei pesci e compagni dei mostri marini»5.

2. I tre capi d’accusa dell’interdetto del 1606

L’interdetto, assieme alla scomunica del doge, del senato e di altre magi-
strature veneziane, venne fulminato da Paolo V in data 17 aprile 1606, ma 
rappresentava il culmine di uno scontro già iniziato l’anno precedente. Come 
noto, l’interdetto comportava il divieto di celebrazione e di amministrazione 
dei sacramenti in tutto il territorio della Serenissima, misura di gravità estrema 
per una società inequivocabilmente e profondamente intrisa dalla dimensione 
religiosa come quella d’Antico Regime. La formulazione adottata era molto 
rigorosa e concepita nei termini più estesi: le sanzioni colpivano non solo 
la città di Venezia, bensì tutto il suo Stato; non riguardavano le sole chiese 
parrocchiali, ma ogni luogo sacro («luoghi pii, et oratorii, ancorche privati, et 
capelle domestiche»); vietavano la celebrazione non solo di messe solenni, ma 
pure di quelle «non solenni, et altri divini officii»6.

Tre erano sostanzialmente i capi di accusa contro la Serenissima, che rien-
travano nel più ampio quadro della violazione della così detta libertas Eccle-
siae, un concetto utilizzato fin dal basso Medioevo per rivendicare uno spazio 
di libertà – inteso poi in senso più o meno ampio a seconda delle epoche e de-

5  CORRADO VIVANTI, I “Commentarii” di Pio II, in Studi storici, 2, 1985, p. 456.
6  Cito da Breve di censure et interdetto di N.S. PP. Paolo V contra li signori veneziani publicato 

in Roma il dì XVII d’aprile 1606, Stamperia vaticana, Roma, 1606, pp. non num.
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gli indirizzi seguiti dal papato – per l’azione della Chiesa nella sfera temporale 
al fine di svolgere la propria missione nel mondo. Si trattava di un parametro 
posto dal diritto canonico (nel cap. Noverit7), in forza del quale si doveva 
discernere la legittimità di leggi e statuti, ma che agli occhi di Sarpi risultava 
abbastanza vago e indefinito. Tracciandone una storia – nella quale peraltro 
emergeva come non fosse solo il prodotto dell’elaborazione canonistica, ma 
vi avesse avuto un ruolo tutt’altro che secondario un civilista come Bartolo 
da Sassoferrato –, il servita additerà la libertas Ecclesiae come una facoltà di 
compiere ogni atto desiderato dalla Chiesa e permesso dalle leggi.

Veniamo ora alle tre violazioni di questa libertà, due rappresentate dall’e-
manazione di leggi e una dal compimento di atti di natura giurisdizionale. 
Quanto a questi ultimi, vi era implicato il problema del foro privilegiato, vale 
a dire, vista dal lato della chiesa, dell’immunità personale, cioè l’esenzione 
dei chierici dalla giurisdizione dei tribunali secolari. A tal riguardo, ciò che 
più premeva a Venezia era la materia criminale: non che mancassero contese 
sul versante civile, ma erano stati due casi di chierici arrestati e processati 
per gravi delitti (uno per plurimi omicidi, incesto e magia e l’altro per insul-
ti, tentativo di stupro e falso) a suscitare lo sdegno della Santa Sede. Le due 
leggi implicate erano quelle che disponevano il divieto di erezione di nuove 
chiese senza licenza del senato e che inibivano il passaggio di beni in mano 
ecclesiastica.

Vediamo a una a una, almeno nei tratti essenziali, le questioni, perché que-
sto alla fine consentirà facilmente di osservare come al fondo di tutto vi sia il 
grande problema della sovranità. Circa la competenza giurisdizionale, occorre 
rilevare come vi siano al contempo insite questioni teoriche e risvolti concreti, 
fra di loro assai intersecati. Vorrei metter in rilievo la priorità, nell’ottica del 
tempo, lontana dall’astrazione, dei secondi sui primi: Venezia non disputa in 
radice la spettanza del foro esclusivo dei chierici, ma ritiene che esso debba 
esser derogato in presenza di determinati crimini. La perpetrazione di gravi 
delitti che mettono a repentaglio l’ordine e la sicurezza pubblica legittima, 
nell’ottica delle autorità marciane, l’intervento della giustizia laica. Sullo 
sfondo, tuttavia, ci sono due importanti ordini di problemi. Anzitutto, quello 
del fondamento dell’immunità del clero: discendeva dal diritto divino (e quin-
di era assolutamente intangibile, come inviolabile era lo ius divinum, vera e 
propria fonte “di rango costituzionale” nell’età medievale e moderna) oppure 
dal diritto umano (e pertanto si poteva concepire come una concessione del 
sovrano o una sorta di volontaria autolimitazione della propria iurisdictio)? 

7  X, 5, 39, 49.
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La dottrina dibatté molto sul punto, ma è chiaro che la prospettiva sarpiana e 
in generale quella veneziana erano, in breve e usando la terminologia tecnica 
del diritto, quella entro la quale si poteva accettare un foro privilegiato, non 
uno esclusivo. In altre parole, l’esenzione del foro doveva intendersi quale 
privilegio concesso graziosamente dai principi, allo stesso modo con cui esi-
stevano privilegi di foro per numerose altre categorie, una su tutte quella dei 
milites. Se era vero questo, allora ne derivava che il foro ecclesiastico fosse 
revocabile, ma anche modulabile, vale a dire che potessero ammettere ecce-
zioni o deroghe, che dovevano esser individuate e formulate dalla fonte della 
iurisdictio, ossia il princeps.

A ben vedere, tuttavia, al di sopra c’era una pretesa ben più rilevante, che 
ci porta già al grande tema della sovranità, cioè quella del potere di punire del 
principe. Il Sarpi scriverà a chiare lettere che «è così congiunto col principato 
la potestà di punire qualunque commette contra le leggi, ch’è inseparabile da 
quello», al punto da poter concludere che se nello Stato esisteva qualche per-
sona non soggetta al principe, allora questi «non [era] principe»8. Se ogni per-
sona vivente sul territorio in cui insisteva la iurisdictio doveva esser soggetta 
al sovrano e alla sua legge, altrettanto lo doveva essere alla sua potestà puni-
tiva. Queste parole, oggi scontate, non lo erano affatto nelle società d’Antico 
regime, dove, a dispetto della teorizzata assolutezza del potere del principe, 
non esisteva in capo allo Stato alcun monopolio dell’esercizio della forza, così 
come di altre funzioni pubbliche, fra cui l’amministrazione della giustizia. 
Per riaffermare tutto questo, sfruttando certe idee diffuse circa l’origine della 
Serenissima, Sarpi imperniava il ragionamento sull’eccezionalità della condi-
zione giuridica e politica di Venezia: sorta libera – cioè non soggetta ad alcun 
legame feudale, a differenza degli altri Stati della penisola –, essa aveva «la 
potestà sopra qualunque persona vivente nel dominio di lei»9.

La naturale conclusione delle premesse poste da Sarpi avrebbe condotto a 
negare ogni giurisdizione ecclesiastica sul clero, almeno per quel che concer-
neva i delitti. Il pensiero di Sarpi andava, però, ben oltre rispetto alle conce-
zioni dominanti nel patriziato veneziano: la dissociazione si ricomponeva per 
mezzo di uno dei molti pragmatici compromessi adottati dalla Serenissima, 
che finiva per optare per una soluzione mediana. Malgrado le sue prerogative, 
Venezia si accontentava di punire i soli «eccessi gravi et enormi»10, cioè quelli 
che la scienza giuridica riconduceva ai delitti atroci. Era – quest’ultima – una 

8  PAOLO SARPI, Considerazioni sopra le censure di papa Paolo V contra la Serenissima Repubblica 
di Venezia, in ID., Opere, per Jacopo Mulleri, Helmstat [ma Verona], 1763, III, p. 208.

9  Ibidem.
10  Ibidem.
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categoria dibattuta, proprio perché non definita dal legislatore. Vi si compren-
deva un insieme tutt’altro che tassativo di delitti, ma ciò si può comprendere 
in quanto la dottrina non era mossa da un intento concettuale-astratto, bensì 
da un fine concreto e strumentale alla risoluzione di questioni pratiche. Molto 
banalmente, gli atrocia erano utili – tanto per fare qualche esempio – per sta-
bilire quando fosse legittimo seguire un canale di repressione (processuale o 
sanzionatoria) extra ordinem o quando un criminale fosse estradabile o quan-
do fosse escluso il godimento del diritto d’asilo.

Tornando ai delitti commessi dal clero, la linea scelta dai sovrani più de-
terminati nei rapporti con la Chiesa, almeno nel quadro della cattolicità, era 
quella francese, a cui Venezia e prima ancora lo stesso Sarpi guardavano da 
sempre come un modello. Oltralpe, lo sforzo dei monarchi aveva eroso le 
competenze del foro episcopale sia ratione personae che ratione materiae 
grazie all’affermazione della necessaria collaborazione dei tribunali laici (in 
una sorta di procedura congiunta) nel giudicare i così detti délits privilégiés, 
l’altra faccia dei cas royaux con cui invece era stata circoscritta la giustizia 
feudale.

Quella che campeggia sullo sfondo è la considerazione del reato come le-
sione di uno dei compiti principali dell’autorità pubblica, quello di conservare 
sicurezza e buon costume del suddito. Per Sarpi la pena ha una palese finalità 
deterrente, cioè una funzione – diremmo oggi con le nostre categorie filoso-
fico-giuridiche – general preventiva e giustificata anche da una visuale retri-
butiva, che dunque esalta l’esemplarità della sanzione. Non si fatica pertanto 
a comprendere come le sanzioni canoniche, che avevano (ed hanno) invece 
una finalità prioritariamente medicinale e dunque di correzione del colpevole, 
fossero reputate del tutto insufficienti dal servita a retribuire la colpa, che nel 
caso di delitto perpetrato da un chierico era persino più grave, in quanto atta a 
creare maggior scandalo nella società e nei sudditi. Per di più, gran parte delle 
sanzioni canoniche non erano affatto di natura temporale, ma spirituale (peni-
tenza, preghiere, pellegrinaggi) e scarse erano le ipotesi in cui l’ordinamento 
canonico consentiva la consegna al braccio secolare del colpevole, previa sua 
degradatio, per esser punito dal principe.

Sta di fatto che l’arresto e l’avvio di procedure contro ecclesiastici e per-
sino alti prelati non era affatto una novità nel 1605: scorrendo le memorie del 
nunzio Bolognetti, oggi disponibili grazie all’edizione di Aldo Stella11, si vie-
ne a conoscenza di conflitti del tutto analoghi nella Venezia dell’ultimo quarto 

11  Alludo a ALDO STELLA, Chiesa e Stato nelle relazioni dei Nunzi pontifici a Venezia. Ricerche 
sul giurisdizionalismo veneziano dal XVI al XVIII secolo, Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del 
Vaticano, 1964, pp. 23 ss. e 109 ss.
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del ‘500. Emblematico fu il caso della scomunica dell’Avogadore di Comun 
Marco Venier per aver posto sotto processo l’arcivescovo di Spalato Alvise 
Michiel per appropriazione di eredità, sfruttando indebitamente la sua qualità 
di esecutore testamentario.

Passiamo ora alle due leggi. La prima consentiva l’erezione di nuove chie-
se solo previo permesso del senato veneziano. Può a primo acchito sembrare 
un divieto rivolto a colpire il culto cattolico e astrattamente la conclusione è 
corretta; sullo sfondo, nondimeno, ci sono anche in questo caso ragioni pra-
tiche. Il proliferare di luoghi sacri nella città di Venezia e nei suoi domini era 
innegabile e forse andava oltre le effettive esigenze di culto, ma non era in sé 
questo ad allarmare le autorità marciane, bensì il rischio di moltiplicare luoghi 
immuni o su cui comunque potevano in futuro insorgere nuove contese e il 
pregiudizio derivante dall’accumulo di beni e ricchezze esentate (almeno in 
parte) da carichi fiscali. Si trattava, come noto, delle immunità locali e reali di 
cui godevano rispettivamente le chiese (luoghi sacri e annessi) e in generale 
le proprietà ecclesiastiche.

Effettivamente, delle tre accuse oggetto del breve papale questa era quella 
che presentava un fumus di fondatezza, almeno nei termini dell’innovatività 
della legge. Sarpi cercava in modo assai maldestro un appiglio nella Novella 
67 di Giustiniano12, che parlava in realtà di approvazione del vescovo rispetto 
ai luoghi sacri, ma non garantiva esplicitamente alcun potere al principe, tanto 
da costringere il consultore in jure a replicare con un ragionamento ancor più 
arzigogolato e pretestuoso. Forzata era pure l’analogia con i permessi neces-
sari per l’ingresso nella Repubblica di ordini religiosi ed era opinabile pure 
il rinvio alle norme genovesi, dal momento che esse erano state ritirate dopo 
le proteste della Santa Sede, ma la misura presa da Venezia non era comple-
tamente inusitata, come dimostravano le coutumes vigenti in Francia. Un po’ 
capziosamente, Sarpi poteva opporre il fatto che Venezia non colpiva la Chie-
sa e le sue libertà, bensì disponeva su fondi appartenenti ai laici, bloccandone 
la loro destinazione a fini di culto; alla fine sarebbe bastato – come del resto 
egli fece in ultima analisi – richiamare la legge che nel 1347 aveva già vietato 
nella città di Venezia la costruzione di nuove chiese o il loro ampliamento 
senza autorizzazione.

Strettamente collegata era l’ultima accusa romana, quella cioè contro la 
legge del 1605 che limitava il passaggio dei beni in mano ecclesiastica e che 
nel senso opposto incideva sulla libertà di disporre da parte dei laici. In estrema 
sintesi, questa legge, che a pieno titolo può rientrare tra quelle di manomorta, 

12  Nov., 5, 17.
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obbligava i privati a procurarsi la licenza del senato per alienare immobili a 
qualsiasi ecclesiastico. Sarpi, non dimentico della sua formazione di diritto 
comune, poneva l’analogia con il consenso che la legge civile richiedeva a 
donne o minori per alienare i propri beni: certo, il principe aveva diritto di 
porre requisiti e condizioni, in alcuni casi, per la vendita di beni anche fra pri-
vati, ma questo ragionamento avrebbe equiparato il clero a soggetti da sempre 
ritenuti solo parzialmente capaci di agire. Sul piano fattuale, esisteva una lun-
ghissima tradizione di leggi della Serenissima su enti e proprietà ecclesiastica, 
che affondava le radici nel Basso Medioevo, attraverso norme date dalla città 
di Venezia nell’epoca comunale (le prime risalgono alla metà del ‘200, cioè 
agli statuti del doge Jacopo Tiepolo), finalizzate a porre barriere all’acquisi-
zione mortis causa e inter vivos di beni a vantaggio del clero e della chiesa. 
Segnatamente, nel 1333 e nel 1536 erano già state emanate due disposizioni 
che imponevano al clero di vendere entro alcuni anni i beni immobili acquisiti 
tramite donazioni o eredità. Non poteva neppure obiettarsi qualcosa circa la 
continuità nel tempo di queste norme, che tra l’altro vennero reiterate, estese 
al dominio e rafforzate con ulteriori sanzioni per tutta la vita della Repubblica.

In conclusione, Sarpi scriveva che «sono stati 38 pontifici, e tra questi 
molti severi deffensori della libertà ecclesiastica […] né mai nissuno di loro 
ha riputato che queste leggi offendessero la loro autorità»13. Forse non era 
proprio così, nel senso che recriminazioni e proteste non erano mancate e di 
certo non era sostenibile l’accettazione pacifica di questa condotta di governo 
di Venezia da parte della Chiesa, ma contestualmente era indubbio che le ac-
cuse non si sostanziavano in un quid novi significativo. E far leva sull’aucto-
ritas del tempo e sulla ripetizione dei fatti – ovverosia insomma sulla prassi, 
una forma di consuetudine – era particolarmente incisivo in una società come 
quella d’Antico Regime, che vedeva nell’innovazione in sé un qualcosa di 
sospetto e pericoloso, da rigettare in quanto cesura con l’ordine giuridico ere-
ditato dalla Tradizione. Tanto più a Venezia dove – come lamentava lo stesso 
Sarpi in una delle sue lettere – «si vive con esempi, non con ragione»14.

13  PAOLO SARPI, Consulti, a cura di CORRADO PIN, Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 
Pisa, 2001, I, I consulti dell’Interdetto, 1606-1607, cons. 1, pp. 199-200.

14  CORRADO PIN, «Qui si vive con esempi, non con ragione»: Paolo Sarpi e la committenza di 
stato nel dopo-Interdetto, in ID. (a cura di), Ripensando Paolo Sarpi. Atti del convegno internazionale 
di studi nel 450° anniversario della nascita di Paolo Sarpi, Ateneo Veneto, Venezia, 2006, p. 343 ss.
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3. Il problema della sovranità e il Sarpi assolutista

Prescindendo dagli argomenti giuridici, pare di nuovo lampante come die-
tro alla polemica su queste altre due leggi ci fosse sempre una questione di 
sovranità, sui beni stavolta, ma che involgeva il diritto di legiferare. Che poi è 
quello su cui ritorna continuamente e in diversi suoi scritti il Sarpi, trovando 
concorde il ceto dirigente veneziano. In uno dei consulti, per esempio, scri-
veva «Non posso restar di dire che nessuna ingiuria penetra più nell’intimo 
d’un principato quanto che la sovranità sii limitata e sii soggietta a legi d’al-
trui […] chi leva una parte dello stato al principe, lo fa principe minore, ma 
lo lascia principe; chi li impone legi e lo vuole obligare, se bene possedesse 
un’Asia intiera, lo prova della essenza di principe»15. In un’altra opera, scritta 
in risposta al cardinale Bellarmino e alle sue deduzioni favorevoli alla Santa 
Sede16, risaliva a ciò che a suo avviso costituiva la più grande minaccia per 
la sovranità dello Stato marciano, ossia il potere del pontefice di sindacare 
le leggi dei domini secolari. Il papa – scriveva – «vuol mettere mano nella 
costituzione delle leggi […], ch’è l’anima appunto del governo civile», il che 
insomma rappresentava una minaccia diretta al «governo della Repubblica»17.

Tale posizione collideva frontalmente proprio con quella del Bellarmino, 
uno dei principali sostenitori delle pretese papali, a cui si deve la tesi della 
potestas indirecta in temporalibus della Chiesa, già enunciata in opere prece-
denti, ma che avrebbe difeso a tutto tondo di lì a poco in un trattato del 1610 
diretto a confutare il De potestate Papae di William Barclay, edito postumo 
nel 1609. Aprendo un breve inciso, affatto peregrino, non si dimentichi che 
Barclay, a sua volta, prima del lavoro sulla potestà del papa, aveva pubblicato 
un trattato sui diritti della monarchia in cui si schierava contro quanti appog-
giavano la dottrina del diritto di resistenza.

Ora, la tesi di Bellarmino era assai più moderata rispetto a quella medie-
vale della potestas directa, coltivata in seno al pensiero teocratico cattolico ed 
esposta in celebri documenti della Chiesa, come il Dictatus Papae di Gregorio 
VII e la Unam Sanctam di Bonifacio VIII. In base a quest’ultima, entrambe le 
spade, simbolo dei due poteri spirituale e temporale, erano state date da Dio 
al papa, il quale delegava soltanto l’esercizio (non cedendo la titolarità) della 
spada secolare al principe. Bellarmino invece riteneva che i due poteri fosse-

15  PAOLO SARPI, Consulti, II, 1607-1609, cit., p. 247.
16  Ossia l’Apologia per le oppositioni fatte dall’Illustrissimo e Reverendissimo signor Cardinale 

Bellarmino alli trattati, et resolutioni di Gio. Gersone sulla validità delle scommuniche, pubblicata 
a Venezia nel 1606.

17  PAOLO SARPI, Apologia per le opposizioni, cit., in ID., Opere, cit., III, p. 244.
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ro autonomi e aventi un’origine differente: quello temporale discendeva dal 
diritto naturale (attraverso l’appetito sociale che induceva la multitudo a unir-
si con il contratto sociale), mentre quello spirituale sorgeva direttamente per 
diritto divino. Dunque il papa non governava gli altri popoli (al di là cioè del 
proprio dominio temporale sullo Stato pontificio), ma al contempo i due poteri 
non erano separati: là dove le decisioni di un principe o le norme emanate in 
un altro ordinamento avessero inciso in modo deleterio nella sfera spirituale 
dei sudditi (favorendo il peccato e il male), il papa avrebbe potuto avvertirlo e 
in ultima istanza condannarlo. Lo spettro delle sanzioni canoniche andava poi 
dalla scomunica allo scioglimento dal vincolo di obbedienza e, come extrema 
ratio, eventualmente anche alla deposizione. Come ha ben rilevato Vittorio 
Frajese18, per Bellarmino, la cui concezione era costruita su precedenti opere 
giuridiche della Scolastica, il papa conservava una qualche iurisdictio in tem-
poralibus che legittimava il suo intervento negli affari degli altri Stati.

È evidente che alla base del pensiero di Bellarmino stava comunque sem-
pre la premessa dell’esistenza di un ordine gerarchico fra i due poteri, con una 
ovvia superiorità del potere spirituale, che del resto discendeva in modo logi-
co dalla supremazia della dimensione dell’anima rispetto a quella del corpo, 
pacificamente accolta nella società d’Antico Regime. Sulla sponda opposta, 
Sarpi rigettava radicalmente la facoltà del papa di giudicare in foro esterno 
le azioni del principe, affermazione dalla quale sarebbe derivata la distruzio-
ne totale dell’autorità secolare. Di nuovo: se il papa avesse potuto vagliare i 
contenuti delle leggi del sovrano, ciò avrebbe significato conoscerne la ratio 
o causa e pertanto incunearsi negli arcani dello Stato, insinuandosi entro il 
cuore stesso delle prerogative del principe. Era insomma come penetrare la ra-
gion di Stato, giudicandone la sua corrispondenza rispetto ai dogmi cattolici, 
ma altresì – così il Sarpi – agli interessi politici e temporali del papa-monarca. 
Non solo: il pontefice avrebbe così potuto esaminare ogni tipo di atto e ne-
gozio giuridico, ivi compresi quelli privati, come contratti e successioni, nei 
quali si potevano insinuare disposizioni contrarie alla religione. Allo stesso 
modo, infine, la giustizia ecclesiastica avrebbe potuto giudicare quasi tutto 
attraverso il criterio, elaborato fin dal Medioevo in ambienti canonistici, della 
ratio peccati, che era poi l’altra faccia della medesima tesi e il «cardine della 
potestas indirecta in temporalibus»19 della Chiesa.

18  VITTORIO FRAJESE, Una teoria della censura: Bellarmino e il potere indiretto dei papi, in Studi 
storici, 1, 1984, pp. 139-152, in part. p. 143.

19  ORAZIO CONDORELLI, Le radici storiche del dualismo cristiano nella Tradizione dottrinale 
cattolica: alcuni aspetti ed esempi, in Diritto@storia, 10, 2011-2012, consultato on line https://www.
dirittoestoria.it/10/memorie/Condorelli-Radici-dualismo-cristiano-tradizione.htm#:~:text=Si%20
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Ora, certi passaggi, specie nelle scritture redatte nel bel mezzo dell’Inter-
detto, sembrano avallare l’idea di un Sarpi che si faccia araldo di una conce-
zione dell’indipendenza reciproca del potere temporale e di quello spirituale 
(«Dio ha instituito due governi nel mondo, uno spirituale l’altro temporale, 
ciascuno di essi supremo e independente l’uno dall’altro»20). Da qui è sorta 
un’interpretazione – a giudizio di chi scrive – faziosa o comunque scorretta 
del pensiero sarpiano, che ha voluto ricondurre la sua opposizione alle riven-
dicazioni di parte ecclesiastica al sostegno di battaglie laiche di secoli suc-
cessive e in larga misura incomprensibili per la società del Seicento. Al di là 
che per Sarpi quello della Chiesa non poteva neppure a giusto titolo definirsi 
come potere, bensì come «ministero»21, a guardar bene, scorrendo la frase 
immediatamente successiva, appare come il servita abbia voluto riproporre in 
questo frangente l’antica concezione della necessità di coordinamento delle 
due potestà di gelasiana memoria, nella quale era insita l’idea della prevalenza 
dell’una o dell’altra in relazione alla dimensione implicata di volta in volta. Il 
Sarpi, insomma, sfoggiava un escamotage per rintuzzare le pretese ecclesia-
stiche, sciorinando una tesi che negli stessi ambienti della Chiesa non poteva 
esser scartata a priori.

Per ricomporre il pensiero di Sarpi nella sua integralità è d’uopo, al di là di 
questi e altri segmenti tratti dagli scritti dialettici, scorrere un piccolo tratta-
tello rimasto inedito e ora a nostra disposizione grazie a un’edizione critica a 
cura di Nina Cannizzaro e con uno splendido saggio di Corrado Pin22. Alludo 
al Della Potestà de prencipi, di cui si è anche dibattuta la paternità sarpiana, 
uno scritto incompiuto, formato da pochi capitoli e una sorta di indice con 
alcune affermazioni di principio che probabilmente costituivano un’ossatura 
delle rubriche del trattato. Qui emerge in modo lapalissiano la sua concezione 
dell’origine del potere politico, che rigetta anzitutto ogni forma di contrattua-
lismo. La somma potestà – afferma – è istituzione proveniente da Dio («che 
il prencipato nella società umana è instituito da Dio»), sì che l’autorità del 
principe non discende affatto da alcun trasferimento di poteri dal basso, bensì 
dalla divinità e questo vale per ogni governo. Neppure fra il monarca e il suo 
successore sul trono esiste un passaggio di poteri, né l’eventuale giuramento 

%C3%A8%20detto%20della%20ratio,tra%20medioevo%20ed%20et%C3%A0%20moderna.
20  Consulto del P. Maestro Paolo Sarpi circa le instanze fatte da Roma, perché dalla Repubblica 

si dasse luogo alla proibizione, e soppressione de’ libri stampati a di lei favore nella controversia, in 
PAOLO SARPI, Opere, cit., III, p. 328.

21  PAOLO SARPI, Lettere di fra Paolo Sarpi raccolte e annotate da F.L. Polidori, Barbera, Firenze, 
1863, I, p. 356.

22  PAOLO SARPI, Della potestà de’ prencipi, a cura di NINA CANNIZZARO, Marsilio, Venezia, 2006.



Focus - Ortodossia o eterodossia? Una riflessione a distanza di quattro secoli… 349

«Che il Prencipato nella società umana è instituito da Dio». Paolo Sarpi, la sovranità dello Stato…

prestato dai sudditi al sovrano costituisce un tassello di quell’obbligazione 
politica già esistente e che al più viene così pubblicamente confermata.

Sono evidenti, dunque, per un verso la distanza fra Sarpi e il giusnatura-
lismo della così detta Seconda Scolastica e di Bellarmino e per l’altro la sua 
vicinanza all’assolutismo nella versione tratteggiata negli scritti di Giacomo I 
Stuart (nonché a quella sviluppata nei decenni a venire nelle pagine hobbesia-
ne). Dal momento che il principe è investito da Dio, non esiste alcuna chance 
per i sudditi di resistergli, ma neppure di mormorare contro il sovrano e tanto 
meno di cospirare o ribellarsi. Sono due punti a cui è doveroso dedicare qual-
che ulteriore cenno. 

Il primo è il diritto di resistenza: colpisce infatti come Sarpi, dopo aver-
lo escluso verso il principe, ne invochi l’utilizzo nei confronti del papa. Fu 
proprio il servita, dopo averlo tradotto, a curare l’edizione veneziana di uno 
dei più interessanti contributi, all’interno del mondo cattolico, sul tema della 
resistenza al Sommo Pontefice, vale a dire il trattato di Jean Gerson, rinomato 
teologo francese vissuto fra Tre e Quattrocento23. Nelle pagine di Gerson non 
si affrontava tanto la questione di un papa eretico o che attentasse al dogma 
di fede, bensì di una sua condotta dispotica di governo, che si palesasse in atti 
gravemente contrari al bene della Chiesa – come spogliarla dei beni – o in 
usurpazioni. La risposta era netta ed era imperniata sulla legittima difesa, di-
ritto naturale discendente dal diritto di autoconservazione che ogni uomo van-
tava. Secondo Gerson, allora, «se il Papa volesse rapire i tesori della Chiesa 
ovvero usurpar l’eredità, o ridurre in servitù vile il clero co’ suoi beni, o spo-
gliarlo senza causa delle sue ragioni; chi direbbe che tali cose si dovessero 
tollerare? Chi non giudicherebbe, che se gli dovesse resistere in faccia»24. E se 
questo era vero, allora non poteva non inferirsi che fosse giusto opporsi altresì 
alle scomuniche invalidamente emesse dal papa, proprio come quelle di Paolo 
V nei confronti della Serenissima. Non obbedire a tali comandi iniqui equiva-
leva a esercitare il diritto di difendersi contro l’arbitrio altrui, cosa possibile 
financo utilizzando la forza (secondo il principio vim vi repellere licet)25. Vor-
rei qui sottolineare l’aporia in cui incorre Sarpi, che non nega l’origine divina 
dell’autorità della Chiesa, alla quale tuttavia è giustificato resistere. Nell’o-

23  Trattato e risoluzione sopra la validità delle scommuniche di Giovanni Gersone, theologo, e 
cancellier parigino, s.n.t. [ma Venezia, 1606].

24  Cito dall’edizione in PAOLO SARPI, Opere, cit., I, p. 154, considerazione IX.
25  «Non solo non interviene sempre il disprezzo delle chiavi in coloro, che non ubbidiscono alle 

sentenze delle scomuniche pubblicate dal Papa (…) ma né anche si dee giudicare che intervenga in 
quelli, che proccurano di difendersi contra tali pretese sentenze per mezzo della Potestà secolare. 
Imperocche la legge naturale insegna, che a viva forza si possa far resistenza alla forza» (ibidem, 
considerazione X).
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rizzonte sarpiano, insomma, non si danno due ordinamenti veramente distinti 
e indipendenti fra di loro, ma un solo ordinamento e un solo potere sovrano, 
quello del principe.

Secondo punto. Tornando alla figura del principe, la sua sovranità riposa 
nel non esser soggetto a obblighi verso alcuna persona, né alle leggi, proprie 
o altrui. Il dovere di governare bene è solo morale e non configura alcuna 
obbligazione del principe verso il suo popolo. L’unico limite invalicabile che 
incontra il principe è in Dio e nella sua legge, ma si tratta di un qualcosa di 
insindacabile, in quanto afferente alla sola sfera della coscienza del sovrano. 
In gioco è il solo rapporto fra sovrano e divinità, in cui nessuna altra autorità 
umana può intromettersi.

C’è un ulteriore passaggio di capitale importanza: l’obbedienza alle leg-
gi e agli ordini del principe non deve essere solo esteriore, bensì anche nel 
foro interno, ossia in coscienza26, proprio perché il sovrano è ministro di Dio. 
Esaltando i passi paolini, Sarpi giunge a una conclusione nient’affatto distan-
te da quella di Melantone, per il quale «l’obbedienza leale» ai sovrani era 
«comandata dalla coscienza, e […] opporsi ad essi significava opporsi a Dio 
e incorrere nella sua ira»27.

Non si fatica pertanto a comprendere le ricadute che le tesi di Sarpi aveva-
no nel rapporto fra il potere politico e la Chiesa. Se il principe è un ministro di 
Dio e sempre Dio gli ha conferito il dovere di tutelare e difendere la Chiesa, 
quest’ultima gli deve essere in toto soggetta. Ma non è il solo e tutto sommato 
tradizionale onere di protezione delle persone e delle istituzioni ecclesiasti-
che, da sempre riconosciuto ai principi cattolici, poiché per Sarpi il potere del 
sovrano si estende alla stessa disciplina della Chiesa. 

Come diceva Guillaume Ribier nel suo discorso a Enrico IV, altra opera 
che Sarpi traduceva con entusiasmo a Venezia, il principe «a le pouvoir dans 
l’Eglise pour redresser, et retablir et conserver la discipline ecclésiasque, re-
former et repurger en tant ce qui est possible le service de Dieu»28. Di qui 
scaturiscono diverse proposizioni presenti nel trattatello di Sarpi, in cui si ma-
nifesta tutta l’ingerenza del potere secolare nella sfera della Chiesa. Anzitutto, 
come ogni suddito, pure gli ecclesiastici sono tenuti a tutti gli obblighi stabiliti 
dalla legge del principe, alla quale sono sottoposti non solo quanto alla vis 
directiva, bensì pure alla vis coactiva, tesi alquanto ardita agli inizi del ‘600, 

26  «L’ubidienza dovuta al Prencipe non liga solo l’uomo esteriore, ma obliga ancora insieme la 
conscienza per esser ministro di Dio» (PAOLO SARPI, Della potestà de’ prencipi, cit., p. 35).

27  HAROLD J. BERMAN, Diritto e rivoluzione, II, L’impatto delle riforme protestanti sulla tradizione 
giuridica occidentale, il Mulino, Bologna, 2010, p. 153.

28  GUILLAUME RIBIER, Discours au Roy, s.n.t., 1607, p. 12.
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quando al più si poteva concordare sulla soggezione alla mera vis directiva. Il 
sovrano potrà inoltre legittimamente imporre che i benefici ecclesiastici siano 
attribuiti ai propri sudditi e lo stesso per le varie altre cariche ecclesiastiche, 
spettandogli il giuspatronato su tutti i benefici; potrà impedire l’ingresso nel 
paese ad alcuni ordini religiosi, fra i quali gli odiati gesuiti; sarà il vero pa-
drone dei beni ecclesiastici (che appartengono a Dio e non ai singoli chierici). 
Quest’ultima conclusione non deve affatto stupire, poiché per Sarpi, come in 
ogni più limpida prospettiva assolutista, tutti i beni appartengono al sovrano, 
che prima di tutto è padrone di ogni cosa («il principe può levar il dominio dal 
privato»; «questa sorta di sopranità ricerca (…) che il principe possa di qua-
lunque cosa e persona disponere sì come ricerca la necessità ed utilità del ben 
pubblico»29). Non deve stupire – per chiudere il discorso del rapporto fra res 
publica e religione – che Sarpi abbia esplicitato i suoi favori per le comunità 
cristiane orientali presenti nella capitale, così come nel dominio da mar, che 
riconoscevano il proprio superiore nel governo civile della Repubblica. Né 
che egli vi intravedesse un paradigma di quello che avrebbe dovuto idealmen-
te essere il regime da riservare alla Chiesa cattolica.

Certo, se questo assolutismo era in sintonia con le idee emergenti nelle 
grandi monarchie europee, non sembrava affatto conforme a quel mito di 
Venezia come ordinamento di governo misto e fondato su un equilibrio dei 
poteri; neppure si può dire che vi fosse convergenza fra le concezioni del ser-
vita sulla costituzione della Chiesa, notoriamente favorevoli al conciliarismo 
e critiche verso l’assolutismo pontificio, e quelle del patriziato veneziano, che 
non avrebbe mai auspicato una rottura con Roma.

Ma la «concezione forte della sovranità»30 di Sarpi come dominio pieno 
e incondizionato rispetto a qualsiasi entità esterna, secolare o spirituale, per 
quanto dotata di merum et mixtum imperium o di absoluta et inconditionata 
potestas, sposava in pieno la rivendicazione di indipendenza che Venezia ave-
va, fin dal Medioevo, sostenuto in teoria e praticato in concreto con vigore, 
sia nei confronti dell’Impero che del papato. Così come collimavano le tesi 
sarpiane e quelle del patriziato sul problema del governo della Chiesa posta 
sui territori veneziani: proprio come l’altro Stato che da sempre si poneva in 
questa linea, ossia la Francia i cui re erano superiorem non recognoscentes, la 
Repubblica aveva da sempre convintamente vantato ed esercitato i propri iura 
circa sacra con politiche giurisdizionaliste di peculiare incisività e continuità, 
che poggiavano sul presupposto di una sacralità insita nell’autorità temporale 

29  PAOLO SARPI, Considerazioni sopra le censure, cit., p. 197.
30  CLAUDIO POVOLO, Un rapporto difficile e controverso: Paolo Sarpi e il diritto veneto, in CORRADO 

PIN (a cura di), Ripensando Paolo Sarpi, cit., p. 403.
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che aveva chiare ascendenze bizantine. Intaccare queste prerogative sarebbe 
stato – per citare ancora una volta il Sarpi – «un rivoltare li fondamenti del 
governo»31 e offendere Dio e peccare32, attirando l’ira e il castigo divino.

Due pretese – queste della moderna sovranità e dei diritti circa sacra – che 
facevano di Venezia un unicum sulla penisola e che la crisi dell’Interdetto, che 
come noto si risolse in una sostanziale retromarcia della Santa Sede, finì per 
rafforzare ulteriormente.

31  PAOLO SARPI, Historia particolare delle cose passate trà il Sommo Pontefice Paolo V e la 
Serenissima Repubblica di Venezia, Mirandola [ma Venezia], s.n.t., 1687, p. 45.

32  «Che il Prencipe, abbandonando la cura delle cose della Chiesa e religione, overo lasciando 
minuire l’auttorità sua, in ciò offende Dio e pecca»: PAOLO SARPI, Della potestà de’ prencipi, cit., p. 76.


